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B
asta!”Berlusconi attac-
ca i talk show televisi-
vi, compreso Porta a
Porta, che difficilmen-
te può essere accusato

di simpatie per la sinistra. L’attac-
co funziona, dalla platea si levano
grida astiose contro i protagonisti
dell’informazione tv: “Bravo! Cac-
ciali tutti!”. “Non paghiamo più il
canone” urlano dalla platea del ci-
nema Massimo de L’Aquila signo-
re di solito sobrie ed educate. Ber-
lusconi racconta il complotto tv:

“Èpassataparola tra tutti i condutto-
ri, Rai e non, che siano a sinistra, di
far convergere sul presidente del
Consiglioprese ingiro, a volte insul-
ti, oltraggi, molto spesso menzo-
gne”. Il premier sa come incantare i
suoi fan che lo adorano: “Ai vertici
internazionali mi rispettano per il
mio modo di fare e perché sono un
tycoon (intende dire: “ricco”, ndr).
UnavoltamivedoarrivareBush,Pu-
tin eBlair.Ognuno indossava la cra-
vatta che regalo di solito. Gli faccio:
vedo che vi siete ripuliti. E loro: non

scherzare Silvio, siamo qui per una
richiesta sindacale. Volevamo chie-
derti se, quando finiamo di fare i
presidenti ci assumi nel tuo grup-
po”». (Gianluca Luzi, laRepubblica,
24 novembre).

Aprimavista sembraunodei tan-
ti episodi di colore del vivace primo
ministro italiano. Ma una più atten-
ta lettura rivela un disegno preciso
e bene eseguito di qualcuno che sa
come usare i potenti strumenti di
cui dispone e vuole che si capisca
che opporsi non è uno scherzo che
passerà impunito.

Ciò che sembra un numero di va-
rietà, una curiosa parodia di se stes-
so, è in realtà un proclama in tre
punti, che sono trepesanti e realisti-
che minacce.

Primo. Far capire bene il suo do-
minio assoluto sui media, a comin-
ciare dalla televisione pubblica. Il
dissenso (che pure è mite e rarissi-
mo) viene dichiarato «oltraggio», il
leaderpoliticodiun sistema formal-
mente democratico trasforma se
stesso in istituzione che deve essere
considerata intoccabile dalla satira
odalle critiche. «Bravo!Cacciali tut-
ti» risponde la folla che vede e che
approva il ferreo legame tra padro-
ne del governo e padrone dei me-
dia.

Secondo. Nella migliore tradizio-
ne peronista il leader getta il peso
della sua folla contro i nemici che
sta indicando. Inquelmodoprefigu-
raunagogna chepotrà essereperfe-
zionata «ad personam» (nome e la-
voro) se qualcuno sarà così stupido
da continuare a proporre caute bat-
tute (più di così non c’è) contro il
non discutibile capo del governo.

Terzo. Ma l’intoccabile capo del
governo è anche l’unico editore di
tutta la televisione italiana, eunedi-
toredi carta stampatapotenteabba-
stanza da stroncare ogni carriera in
ogni settore. Non si può dire che
l’annuncio sia stato ambiguo o sus-
surrato. L’atmosfera fa capire che
nessuno si meraviglierà (meglio an-
cora, si scandalizzerà) se certi volti
uscirannodi scena, certi nomi scom-
pariranno e certi contratti non po-
tranno essere rinnovati. Ma la bar-
zelletta su Bush, Blair e Putin dice
chiaro che c’è un premio per chi se
lomerita. La spintaa staredallapar-
te giusta diventa fortissima e uma-
namente comprensibile.

Sentiteun titolo di «PrimaComu-
nicazione», mensile dedicato alla
pubblicità e al giornalismo (26 no-
vembre): «Com’è Piersilvio Berlu-
sconi? Educato, sensibile, gentile».
Con foto di copertina tipo Johnny

Depp. L’importante è che siano le
parole giuste, nel momento giu-
sto. È ilmomento giusto ancheper
discutere di «regime».

Ecco un esemplare scambio di
accuse fra Massimo Giannini (edi-
torialistadiRepubblica e autoredi
un nuovo libro dedicato a Berlu-
sconi)eAndreaRomanoeditoriali-
sta della Stampa e del Riformista.
È una vera litigata tra i due autori,
sull’uso della parola «regime».
Massimo Giannini: «Mi dispiace
cheunapersona intelligente come
Romano mi ricicli come uno dei
tanti imbecilli (e in effetti non ne
mancano) che abbaiano come ca-
ni alla luna “regime, regime!”.
Non era questa la mia intenzio-
ne».

Andrea Romano: «Il punto è nei
danni che la retorica del regime

pseudo-fascista berlusconiano ha
inflitto alla qualità della nostra di-
scussione pubblica, devastandone
lacapacitàdidistinguereegiudica-
re» (il Riformista, 25 novembre).

Lo stesso giorno è intervenuto il
presidentedellaCameraGianfran-
coFini, conunparere unpo’ diver-
so: «In questo modo di far politica
ci sono rischi di cesarismo».Ha su-
bito commentato il professor Pa-
squino: «Fini ha ragione. Infatti
non c’è un vice-Cesare». Come se
avesseascoltato, interviene il gior-
nodopoGustavo Zagrebelsky: «La
Costituzioneè inbilico. E’ sottopo-
sta a erosione e svuotamenti di cui
nessuno può conoscere l’esito. È il
momento del conflitto latente.
Tutti attendonoma iprimiperpru-
denza. I secondi per ignavia. La
causaè sempree solouna: l’appan-
namento dell’uguaglianza e la re-
te di gerarchie che ne deriva. Qui,
sulla disuguaglianza, si gioca la
partitadecisivadel regime»(laRe-
pubblica, 26 novembre).

Chi ha visto in televisione l’edit-
to di Abruzzo, mentre Berlusconi
aveva accanto il suo candidato
Chiodi che gridava «Giusto! Giu-
sto!» ad ogni frase del capo, a ogni
sua minaccia (state attenti, posso
farlo), al sempre più aggressivo
schierarsi della folla del capo, sa
che, in questo Paese sfortunato, il
regime è già cominciato. ❖
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